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Dal nostro inviato 

CAGLIARI — «La 
Sardegna ha biso­
gno di una sua 
Resistenza alle 

oppressioni e al centrali­
smo dello Stato: Chi ribol­
le di spiriti rivoltosi è l'on. 
Olagu, uno del leader della 
de sarda. Sicuramente in­
gannato dall'enfasi dell'o­
ratore, il cronista locale ha 
maggiorato la parola resi­
stenza con la r maiuscola, 
quasi che l'on. Glagu stes­
se per ritirarsi sulle mon­
tagne del Gennargentu. 
Certo, fischia II vento e sof­
fia la bufera sullo scudo 
crociato. Afa Glagu, co­
struttore riconosciuto del 
sistema di potere democri­
stiano, è uomo di pacifiche 
tessiture, il più vicino a 
Francesco Cosslga, secon­
da autorità dello Stato, ri­
goroso custode dell'ordine 
repubblicano. 

Pur declassando la r, 
quella affermazione così 
perentoria non cessa di 
stupire. Conferma le diffi­
coltà di un partito che non 
riesce più a coordinare i 
propri movimenti: da un 
lato, esprime 11 presidente 
di una giunta regionale tra 
le più inefficienti e osse­
quienti con Soppressore» 
romano; dall'altro conti­
nua a sparare le salve di un 
'meridionalismo* e di un 
inazlonalitarlsmo* radica­
le. 

Ma — mentre si avvici­
nano le elezioni regionali 
del 24 giugno — la circo­
stanza significativa è un' 
altra. L'on. Glagu ha riac­
ceso le polveri portando il 
saluto della DC all'ultimo 
congresso 'nazionale» del 
partito sardo d'azione, 
svoltosi al primi di maggio 
a Carbonia. 

11 partito sardista è in a-
scesa, l'anno scorso nelle e-
lezlonl per la Camera ha 
superato 11 9%, Insidiando 
da vicino il terzo posto del 
partito socialista. Le sue 
vele si gonfiano di una in­
sofferenza e di un malcon­
tento diffusi, che la DC ha 
?rià scontato perdendo In-
orno al 7% dei voti. Ora i 

sardisti ambiscono esplici­
tamente al ruolo di arbitri 
dei futuri equilibri politici. 
Se il prossimo voto confer­
masse le tendenze dell'an­
no scorso, nel Consiglio re­
gionale ci sarebbe una 
maggioranza di sinistra 
con il partito dei quattro 
mori. Bisogna ricordare 
che il PSdA, dopo aver fat­
to parte della giunta mino­
ritaria di sinistra 
nell'81-82, è passato coe­
rentemente all'opposizio­
ne del pentapartito guida­
to dal democristiano 
Roich. Afa ora — ecco il 
fatto rilevante — evita di 
pronunciarsi sulle future 
alleanze. La Democrazia 
cristiana apprezza questa 
ambiguità e forse non di­
spera nelle estreme risorse 
del trasformismo. In fon­
do, l sardisti, dalla nascita 
della Regione nel 1949 fino 
al primi anni Settanta, non 
furono l più fedeli alleati 
della DC di cui condivisero 
le scelte di fondo? D'al­
tronde, oggi, la proiezione 
indipendentlstlca del pro­
gramma sardista lascia in 
ombra i contenuti effettivi 
dell'azione politica. 

È altrettanto vero però 
che il PSdA, dissanguato 
da una collaborazione su­
balterna con la DC — dal 
10,5% del 1949 precipitò al 
3,1% del 1974 — ha risalito 
la china cercando una pro­
pria collocazione a sini­
stra, Nella sua 'prospettiva 
storica» insieme al-
V'indipendenza» ha iscrit­
to il 'socialismo». 

Sull'onda dell'opposizio­
ne suscitata dal decreto 
governativo, l sardisti 
hanno aderito fra l'altro 
alla manifestazione di Ro­
ma del 24 marzo. 'Quelle 
— ha scritto "Il Solco", or-
f ano del PSdA — che fret-

olosamente, e Incolta­
mente, alcuni giornali 
hanno definito "manife­
stazioni di folclore sardo" 
(dallo sventolio delle ban­
diere nazionali; al canto 
dell'Inno antlfeudale e an-
tlcoloniale del Mannu, dal­
l'happening al Colosseo 
del gruppo di musica sarda 
di Irgoltal grido di "a fora 
a fora sa classe sfrutado-
ra") erano In realtà l'e­
spressione di un tessuto u-
nitario, nazionale appun­
to, che supera le differenze 
politiche: In altre parole, 
la presenza del sardisti a-
vrebbe dato alla partecipa­
zione del lavoratori sardi il 
•carattere di delegazione 
nazionale». Ma avrebbe 
anche dimostrato che *non 
slamo noi a cedere alle ten­
tazioni di dividere 11 movi­
mento del lavoratori e che, 
anzi, slamo e vi resteremo 
parte Integrante e unitaria 
ogni volta che si tratterà di 
difendere gli Interessi reali 
del popolo sardo». 

Sono affermazioni Impe­
gnative, che però non ba­
stano per capire dove ve­
leggia In effetti il partito 
del quattro morì e che cosa 
potrà accadere dopo le ele­
zioni del 24 giugno. 

Meglio lasciare la parola 
a Michele Columbu, presi­
dente, leader carismatico 
del PSdA. Professore di 
lettere, allievo ufficiale di 
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Le divergenze nazionali non hanno 
interrotto il dialogo - Per la prima 
volta alla Regione potrebbe esserci 

una maggioranza di sinistra con 
i sardisti - «Non siamo succursali 

delle Direzioni romane», dice 
il segretario del PSI9 ma qualcuno 

preannuncia veti dalla capitale 
Coerenze e ambiguità del sardismo 

in ascesa: parla il presidente 
Columbu - Mario Pani: «Perché il 

PCI chiede chiari pronunciamenti» 

Elezioni e autonomia 
Comunisti e socialisti 
si capiscono 
parlando in sardo? 

che 1 risultati elettorali 
dell'83 rendono molto pro­
babile una maggioranza di 
sinistra. Sia perché giudi­
cano 'positivi» i rapporti 
tra il PCI e il PSI, al di là 
delle divergenze nazionali. 

Dal canto loro, i sociali­
sti sardi, assumendo il 
pentapartito come *uno 
stato di necessità», ricono­
scono la 'migliore qualità» 
di una giunta di sinistra. 

Domenico Pili, ex asses­
sore socialista all'agricol­
tura nell'amministrazione 
di sinistra, fa cadere l'ac­
cento sulVurgenza di una 
riforma interna della Re­
gione, affidandosi a esem­
pi molto concreti: 'L'espe­
rienza dell'81-82, durata in 
sostanza un anno, ha di­
mostrato che sì può cam­
biare, rompendo il vecchio 
sistema clientelare, da cui 
deriva in gran parte l'invo­
luzione e l'inefficienza del 
potere regionale. Non è 
una frase fatta e mi spiego. 
Avevamo ereditato 400 mi-

— sì chiude con un bilan­
cio non positivo. Avvertia­
mo perciò l'esigenza di un 
forte cambiamento, sia nel 
rapporto con lo Stato, sia 
nell'organizzazione del po­
tere regionale. La mia e-
sperienza di questi due an­
ni è stata difficile, perché 
la DC è un partito in diffi­
coltà, stenta a trovare una 
proposta e ricorre al vec­
chio metodo clientelare. 
Oggi la DC non produce 
cultura di governo e non 
ha leadership. Fa la "sar­
dista", ma tende a scarica­
re nella rivendicazione di 
maggiori poteri costituzio­
nali la propria incapacità 
di compiere scelte precise*. 

U N GIUDIZIO pe­
rentorio, come si 
vede, dal quale 
non si discosta in 

sostanza il segretario re­
gionale del PSI, Marco Ca-
bras, craxiano. 'Perl socia­
listi — dice Cabras — la 
giunta di sinistra non è 
stata una esperienza con­
tingente. È un dato ripeti­
bile e anche da costruire. 
Non ci pronunciamo sulle 
future alleanze. Attendia­
mo il confronto fra i partiti 
e gii stessi elettori. Dipen­
derà dai rispettivi pro­
grammi, ma diciamo subi­
to che noi teniamo conto 
degli ancoraggi sociali. Se 
programmi e consensi e-
lettorall lo consentono, la 
preferenza del socialisti va 
a una giunta di sinistra. 
Non bisogna dimenticare 
un punto: il PSI e il PCI 
hanno privilegiato i temi 
dell'autonomia, la proble­
matica sarda, piuttosto 
che farsi pura articolazio­
ne delle strategie naziona­
li. Se i due partiti fossero 
semplici terminali delle di­
rezioni nazionali — come 
amano sostenere i sardisti 

— non si spiegherebbe il 
clima dei nostri rapporti. 
Ti posso dire che la nostra 
commissione di controllo 
ha radiato tre consiglieri 
comunali di Quartu che 
non volevano votare la 
giunta di sinistra». 

Perfino il craxlsmo In 
Sardegna sembra, dunque, 
parlare una lingua diver­
sa. Ma il sottosegretario 
Nonne, al recente congres­
so regionale socialista, ha 
ammonito ì suol compagni 
a non spingersi troppo a-
vanti, prima di un 'chiari­
mento nazionale» tra PCI e 
PSI. 
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PSDI PSdA 
(Sardisti) 

3 aiugno 

1979 
politiche 

17 giugno 

1979 
regionali 

26 giugno 

1983 
politiche 

voti 351.041 291.852 82.130 30.106 17.630 17.511 

PLI PR PDUP DP* MSI 

12.069 31.885 12.158 9.820 57.626 
1,3 3,5. 1,3 1,1 6 ' 

seggi 

voti 
% 

seggi 

voti 

seggi 

343.020 238.751 | 101.461 
37.7 

42.274 30.220 29.660 18.066 28.068 8.512 10.225 48.433 

7.284 

9.185 

306.043 **278.896 98.053 37.142 91.868 29.461 14.328 15.184 
3 1,5 1,6 

14.362 60.625 

'Nelle elezioni politiche del 1979 si presentò come NSU, nelle regionali come NSS (Nuova sinistra sarda) — ** Nella lista del PCI c'erano i candidati del PDUP 

Il presidente de della Regione, Angelo Roich, in una vignetta 
di Giancarlo Buffa. Roich ha lanciato la stravagante idea di 
una Disneyland da impiantare in Sardegna: Topolino tra i 
nuraghi per attirare i turisti 

Con chi ha governato 
la DC 33 anni su 35 
Il governo della Regione sarda è stato caratterizzato, 

nel corso di 35 anni, da un marcato dominio democristia­
no, interrotto soltanto dalla breve parentesi della giunta 
minoritaria di sinistra e laica nell'81-82. La DC è stata 
infatti al governo per 33 anni e 6 mesi. Dal 1949, anno in 
cui fu istituita la Regione autonoma, per tutto il periodo 
centrista, il partito sardo d'azione fu l'unico partito pre­
sente in giunta con la Democrazia Cristiana. Successiva­
mente fu associato al governo il PSDI e poi, con il centro­
sinistra, il PSI. Hanno governato la Regione con lo scudo 
crociato, il PSDI per 18 anni e 9 mesi, il PSI per 17 anni e 
9 mesi, 11 PSdA per 13 anni e 5 mesi, il PRI per 4 anni. 

I presidenti delle giunte centrista o di centro-sinistra 
sono stati tutti democristiani, con l'eccezione di un social­
democratico. Un socialista ha invece presieduto la giunta 
di sinistra eletta nel dicembre dell'80 e messa in crisi alla 
fine dell'81 per 11 ritiro dell'appoggio esterno dei repubbli­
cani. Questa giunta, formata da PCI, PSI, PSDI e PSdA, fu 
sostituita nel giugno 1982 dall'attuale pentapartito presie­
duto dal de Roich. 

Al dominio dello scudo crociato, che In alcune fasi ha 
fiorato o raggiunto la maggioranza assoluta, non ha mai 
fatto riscontro una stabilita di governo, neppure nella pri­
ma fase centrista. Nel corso di 35 anni, sono state formate 
ben 33 giunte (in media una ogni 13 mesi), di cui quattro 
bocciate sul nascere per non avere ottenuto la fiducia del 
Consiglio. La somma dei periodi di crisi del governo della 
Regione è pari a circa 5 anni su 35. 

cavallerìa a Pinerolo, due 
medaglie al valore sul 
fronte russo, presidente 
dell'associazione combat­
tenti nel dopoguerra, orga­
nizzatore di una associa­
zione di pastori, protagoni­
sta di una memorabile 
marcia da un capo all'altro 
dell'isola, argup polemi­
sta, Columbu, a settanV 
anni, sembra riassumere, 
nella sua stessa biografia, i 
tratti del vecchio e del nuo­
vo sardismo. 

•Possiamo essere delu­
denti — ci dice — ma non 
siamo elusivi e generici. 
Credo che da alcuni anni il 
PSdA stia guidando il di­
battito politico. Lo ha rav­
vivato con l'ipotesi più af­
fascinante — per altri la 
più assurda — della indi­
pendenza. Ma noi non ci 
attacchiamo a quespa pro­
spettiva, come alla coda di 
una cometa, per evitare 
impegni più Immediati: 
sappiamo di dover fare i 
conti con 1 bisogni strin­
genti dei sardi». 

11 PSdA si considera co­
munque la 'punta avanza­
ta» dì alcune Istanze: 'Ri­
vendichiamo la zona fran­
ca totale, considerandola 
uno strumento efficace di 
sviluppo. Ma ascoltiamo le 
critiche serie a questa pro­
posta, nonostante ci attri­
buiscano un fanatismo di 
comodo. Il punto sul quale 
insistiamo sopra tutti è la 
lingua. Durante quella pa­
rentesi nuovissima e im­
pensabile della giunta di 
sinistra e sardista, siamo 
riusciti a fare approvare 
dalla maggioranza del 
Consiglio regionale una 
proposta di legge naziona­
le per il bilinguismo. Ci 
rendiamo conto che l'at­
tuazione comporterebbe 
un processo complesso e di 
lungo respiro. Ma non sia­
mo disposti a lasciar cade­
re quella rivendicazione. 
Per noi la lingua è una leva 
culturale decisiva nella 
preparazione di quella che 
si è voluta chiamare la "ri­
nascita" della Sardegna. 

M C'è poi il problema delle 

servitù militari. Finché 
siamo nella repubblica ita­
liana dobbiamo dare il no­
stro tributo alla difesa. Be­
ne. Ma perché noi sardi 
dobbiamo pagare in misu­
ra così sproporzionata ri­
spetto a regioni dove c'è 
molta più roba da difende­
re? Si risponde che la no­
stra Insularità, se è un li­
mite per lo sviluppo, è in­
vece una ottima condizio­
ne dal punto dì vista stra­
tegico. Dinanzi a questa lo­
gica, come si può lamenta­
re che nei nostri program­
mi ci siano molti rifiuti? 
Non siamo noi ad essere 
poco costruttivi: 

LA QUESTIONE, se­
condo Columbu, è 
un'altra: 'Noi sia­
mo usciti dalla 

condizione di ingenuità del 
primo sardismo, che attri­
buiva le disgrazie dell'isola 
a una patria lontana e ma­
trigna. Oggi il nostro di­
scorso si impernia su una 
dipendenza alla quale vo­
gliamo sottrarci. Sappia­
mo infatti che le scelte dei 
governi italiani non sono 
dettate da malevolenza, 
bensì da un calcolo delle 
convenienze. La Sardegna 
è fuori dai grandi itinerari 
segnati dallo sviluppo eu­
ropeo, da Londra a Parigi, 
alla valle del Po. Siamo 
una periferia, non per col­
pa degli italiani ai quali 
non vogliamo male. Ma 
appunto per questo pen­
siamo che spetti ai sardi 
modificare il corso di una 
tendenza che li lascia ai 
margini dello sviluppo e 
della cultura moderni: 

Nelle parole misurate 
del presidente, la linea del 
partito sardo d'azione tro­
va una singolare compo­
stezza. L'ex allievo ufficia­
le della scuola di Pinerolo 
non suona le trombe della 
guerra di indipendenza. 
Procede piuttosto verso il 
traguardo elettorale con 
una prudente copertura 
sui fianchi. 

Qualche slogan sardista, 

come la zona franca totale, 
ha già mostrato la corda. 
Ripescata dal bagaglio di 
un vecchio autonomismo, 
concepita come zona di 
pura esenzione doganale, 
sembra figlia di quella lo­
gica della dipendenza eco­
nomica, a parole fiera­
mente combattuta. La pro­
posta, che ha riscosso le 
simpatie dei ceti mercanti­
li più miopi, è stata fatta 
propria da qualche espo­
nente de e dai missini che 
— non sappiamo per quali 
vie misteriose — vi scorgo­
no addirittura un attribu­
to di 'italianità: Al contra­
rio, il mondo imprendito­
riale la osteggia, ci vede il 
veicolo di nuove dipenden­
ze, sceglie un modello di 
•zona produttiva franca», 
che dovrebbe favorire la 
'accumulazione interna», 
premiare solo le imprese 
nazionali o straniere capa­
ci di mobilitare I fattori lo­
cali. 

L'insufficiente elabora­
zione espone dunque i sar­
disti a incoerenze pro­
grammatiche. Molti però 
vedono in questo la pro­
pensione a pescare con­
temporaneamente in zone 
di ribellismo giovanile e di 
qualunquismo conservato­
re. Non è forse da qui che 
discende oggi il rifiuto a 
pronunciarsi sulle future 
alleanze? 

Ecco come risponde Mi­
chele Columbu: 'Io non I-
potizzo la composizione 
della giunta regionale, nel 
caso ih cui fossimo in gra­
do di condizionarne la for­
mazione. Il problema resta 
aperto per due motivi: 1) I 
numeri che dipendono dal­
l'elettorato; 2) le conver­
genze sul programmi. Noi 
ci presentiamo con un pro­
getto sardista. Io non so 
chi sarà il mio più caro a-
mico e non so neppure se 
l'amico a cui vorrei fare V 
occhiolino mi corrisponde­
re». 

Se questa è l'ambiguità 
I sardista, quali sono dun­

que le prospettive di un 
mutamento nel governo 
della Regione? 

'I comunisti — dice Ma­
rio Pani, segretario regio­
nale del PCI — non solleci­
tano italianissime strizza­
tine d'occhio, bensì pro­
nunciamenti politici. La 
Sardegna è oggi a un pas­
saggio critico grave. Ma, 
nonostante delusioni e 
smarrimenti, nella società 
sarda esistono vaste ener­
gie che cercano uno sboc­
co. L'attuale assetto politi­
co le comprime e le respin­
ge. LaDCnon riesce a farsi 
veicolo dei cambiamenti 
che pure riconosce neces­
sari. La giunta In carica è 
l'ultima prova di un esau­
rimento delle capacità di­
rigenti di questo partito. 
Noi crediamo perciò che il 
compito di una svolta spet­
ti a un governo regionale 
fondato sulle forze di sini­
stra, laiche e sardiste. Il 
rafforzamento dei poteri 
autonomistici rispetto allo 
Stato e la riforma interna 
della Regione sono i cardi­
ni di una nuova politica. 
C'è una base di indirizzi in­
dicati dal Consiglio regio-
nate, sui quali più volte si è 
verificata la convergenza 
di tutti i partiti autonomi­
stici. Noi non intendiamo 
rinunciare a questo patri­
monio unitario. Semmai è 
la giunta attuale che ha fi­
nito col disperderlo e ren­
derlo lettera morta. 

ICOMUNISTI non 
pensano a contrap­
posizioni frontali, né 
sottovalutano l'ap­

porto delle forze più vive 
della DC. Ma ritengono in­
dispensabile un autentico 
ricambio al governo della 
Regione. Se davvero non si 
attaccano alla coda di una 
cometa, non vedo dove 
possano trovare alleati I 
sardisti, fuori dalle forze di. 
sinistra: 

Icomunisti sottolineano 
li carattere 'realistico» del­
la loro proposta. Sia per-

Tiardi di residui passivi nel 
solo bilancio dell'agricol­
tura. C'erano pratiche di 
contributi che avevano bi­
sogno di nove passaggi bu­
rocratici e per andare in 
porto impiegavano 2-3 an­
ni. 

Alla fine ci voleva il de­
creto dell'assessore. Noi 
fissammo alcuni criteri ge­
nerali e delegammo i pote­
ri agli Ispettorati agrari. 
Non. era una rivoluzione. 
Eppure, dal maggio al di­
cembre dell'81, spendem­
mo quasi 70 miliardi in o-
pere di mìglloramen to fon­
diario. Ciò significò, tra V 
aìtro, 4 mila occupati in 
più nell'agricoltura. Con­
temporaneamente riu­
scimmo a raddoppiare le 
vendite di formaggio sardo 
sul mercato statunitense. 
Il prezzo del latte passò da 
620 a 1.200 lire: si raddop­
piò anche il reddito dei pa­
stori. Cito solo un altro e-
sempio. La Sardegna im­
porta oltre un milione di 
quintali di mais per man­
gime. Allo stesso tempo ci 
sono 100 mila ettari dotati 
di Infrastrutture irrìgue, di 
cui solo 30 mila utilizzati. 
Con un pjemio di produ­
zione riuscimmo a tripli­
care le colture di mais, ri­
ducendo del 40% le Impor­
tazioni. Questo net giro di 
un anno. Ora — dice Pili — 
l'assessore de non ha riti­
rato i poteri agli Ispettora­
ti agrari. Si fa però manda­
re dagli ispettorati gli elen­
chi dei beneficiar! dei con­
tributi, per preannunciare 
con letterine personali il 
lieto evento... Queste cose 
spiegano perché non si 
vuole il rinnovamento del­
la Regione, a costo di para­
lizzarne l'amministrazio­
ne: 

Si può pensare che Pili si 
sia fatto prendere la mano 
da una zelante difesa del 
proprio operato. È Interes­
sante perciò sentire l'espo­
nente socialista che occu­
pa il posto di maggior spic­
co nella giunta attuale, 1' 
assessore alla program­
mazione Mannoni. 

'La legislatura — ci dice 

E quasi il preannuncio 
di possibili veti romani nel 
contesto di previste 'verifi­
che». Ad essi in definitiva 
si affida la DC, dì cui — per 
completare il panorama — 
sentiamo la sconsolata o-
pinione. 

'Non è esatto — afferma 
il segretario regionale, Pi­
nuccio Serra — sostenere 
che De Mita in Sardegna 
abbia chiesto un patto pre-
ven tivo per il pen tapartlto. 
Ha detto un'altra cosa: o si 
stabiliscono alleanze pro­
grammatiche prima delle 
elezioni, oppure la guida 
del governo spetta al parti­
to di maggioranza. È evi­
dente peraltro che In Sar­
degna le scelte competono 
agli organi regionali. Ora. 
pur difendendo la validità 
dell'attuale assetto politi­
co, noi non riteniamo di 
proporre patti preelettorall 
a nessuno. Ci confrontere­
mo senza arroganza con 
gli altri partiti e l'opinione 
pubblica. Anche In strati, 
non colpiti direttamente 
dalla crisi, c'è la convinzio­
ne che la società sarda non 
abbia camminato abba­
stanza. In fondo, la ricerca 
di una unità autonomisti­
ca negli anni scorsi partiva 
da qui. Oggi la DC appare 
vecchia come partito di go­
verno, il PCI vecchio come 
partito di opposizione. • 
Qualcuno segue le fiaccole. 
Conosco penino continen­
tali che hanno votato sar­
dista. Noi siamo certo in 
una fase di ricerca. Nelle 
prossime elezioni ci propo­
niamo di recuperare alme­
no in parte il terreno per­
duto». 

Non era il caso di infieri­
re con le domande. 'Io so­
no un moroteo~.», ci ricor-. 
da il segretario de, che non 
se la sente — a differenza 
di altri suoi colleghl di par­
tito — di sfilare sulla pas­
serella avvolto nella ban­
diera del quattro mori. * 

Fausto Ibt» 

FINE - I precedenti serrtzl 
sono stati pubblicati il 18 e il 
18 maggio 

.* 


